
Buongiorno a tutti! Mi è stato 
chiesto di fare qualche rifles-
sione a due mesi di distanza dal 

mio arrivo a Villa San Benedetto.
Cosa dire: innanzitutto che mi trovo molto 

bene. Sono stata subito accolta da tutti e mi 
sono facilmente inserita: conosco quasi tutti i volti, 

sia degli ospiti che degli operatori, anche se ancora a 
volte non riesco ad associare i nomi corretti.
Mi piace molto girare ogni giorno per i reparti di degenza 
e negli uffici amministrativi, salutando e scambiando 
qualche parola con tutti: è un dare-avere per me molto 
arricchente. Credo che instaurare sempre rapporti 
cordiali e umani sia un buon antidoto all’isolamento e 
all’individualismo, soprattutto in un momento storico 
difficile come questo. Questa Casa lavora efficientemente 
ed efficacemente, e la qualità dei servizi è alta. Tutti i 
reparti sono all’altezza della fama di cui gode Villa San 
Benedetto, ma due in particolare “mi rubano il cuore”: 
la residenza per disabili e il Nucleo Bianco, che ospita le 
persone in stato vegetativo. Entro in questi reparti con 
venerazione, cosciente di trovarmi davanti a un mistero 
di fronte al quale non si può pretendere di capire, ma ci 
si può solo affidare al Padre a cui nulla sfugge di mano. 
Ringrazio ancora una volta tutti per l’accoglienza e la 
cordialità con la quale sono stata accompagnata e… avanti 
insieme per questo cammino di tre anni!
			   Suor Annamaria

L’inizio   
DEL cammino 

di Suor 
Annamaria 

Ppoco dopo le 19 di mercoledì 13 Marzo, dopo soli cinque scrutini, il cardinale argentino Jorge Mario Bergoglio è 
stato eletto Papa e ha scelto il nome di Francesco I.
Una decisione forte, radicale. Mai nessuno, infatti, in quasi duemila anni, aveva optato per questo nome, che 

associamo facilmente al Santo Patrono del nostro Paese e che rimanda immediatamente alla semplicità e alla 
ricerca dell’essenzialità, del vero e del senso ultimo della vita. Per questo, unitamente al modo in cui si è presentato 
alla sua Chiesa e al suo popolo, Papa Francesco è entrato da subito nei cuori di molti. Non sta a noi giudicare le 
persone, siano esse quelle che incontriamo tutti i giorni o alte cariche ecclesiastiche, ma le impressioni arrivano spontanee 
e le prime sensazioni sono davvero positive e ci danno la possibilità di guardare al futuro con rinnovata fiducia.
Ci ha chiesto di pregare per lui: lo facciamo con gioia, augurandogli un Pontificato durante il quale ci arrivi in pieno ciò 
che vuole trasmetterci. Ci ha invitati a camminare insieme, noi con lui: una richiesta di unità, per una fede profonda, 
che miri a ciò di cui davvero necessita l’uomo, in modo irrinunciabile.
		  	  Michele Venanzi
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Da Novembre 2012 tre utenti del nostro 
Centro Diurno frequentano il corso di peer 
supporter (supporto tra pari), organizzato 

dall’Associazione NEP (Nessuno è Perfetto) in 
collaborazione col DSM (Dipartimento di Salute 
Mentale) dell’Ospedale Sant’Anna di Como 
presso l’ex Ospedale Psichiatrico “San Martino” 
di Como. Il corso prevede giornate di formazione 
e ore di tirocinio presso strutture afferenti agli 
ambiti della salute mentale. 
Il peer supporter è «colui che agisce in un’ottica 
di sostegno tra pari, che ha imparato a non 
lasciarsi travolgere dalla propria malattia, a non 
identificarsi troppo nell’idea di malato incapace; 
è un malato, o ex-malato, deciso a gestire in 
modo autonomo la propria vita nonostante la 
disabilità. L’orizzonte del peer supporter non è 
chiuso nell’angusto recinto della sua malattia, 
si è aperto al mondo, imparando a sperare nel 
futuro e a darsi degli obiettivi, partecipando 
attivamente alla vita sociale. Il peer supporter 
ha riscoperto la curiosità e l’interesse per l’altro 
ed è in grado di infondere fiducia e speranza in 
colui che è all’inizio del percorso di cura; si pone 
come modello di Recovery nel quale il pari può 
identificarsi per trarre speranza di migliorare 
la qualità di vita. Lavora per promuovere la 
risocializzazione e uscire dall’emarginazione, 
motivare al cambiamento, ricostruire la spe-
ranza in una vita piena, nel recupero del senso 
di responsabilità sulla propria vita». 
Ecco come raccontano i nostri utenti la loro 
esperienza: «è cominciata la nostra avventura 
di “studenti” per diventare PEER e affiancare, 
senza sostituire, medici, operatori, terapie far-
macologiche e non, nel sostenere chi ancora 
soffre di disturbi mentali: ciò non significa che noi 
stessi non abbiamo le loro stesse problematiche, 
ma il punto di forza del PEER è appunto essere, 
o essere stato, nella medesima condizione di chi 
deve aiutare, e quindi in grado di comprenderne 
meglio lo stato d’animo e guadagnare la sua 
stessa fiducia. Il corso è tenuto da professionisti 
di vari settori che riescono a farci capire senza 
grosse difficoltà argomenti a prima vista ostici; 
l’esperienza è quindi più che positiva e sta arric-
chendo le nostre conoscenze sulla malattia».       
		  Maddalena Pinti

SI TORNA A SCUOLA! 
L’ESPERIENZA DEI FUTURI 
PEER SUPPORTER 

INTERVISTA A MASSIMILIANO 
“MAX” PRIOLO

La più grande passione di Massimiliano “Max” Priolo, 
magazziniere in Villa San Benedetto, è sicuramente 
il basket. Un amore nato tanti anni fa che lo ha 

portato addirittura a competere con i grandi giocatori del 
campionato americano: ha infatti partecipato all’NBA 
Cares Special Olympics Unified Sports Basketball 
Game che si è tenuto a Houston (USA) il 17 febbraio, in 
occasione dell’NBA All Star Game 2013. 
Sul campo Max ha affrontato celebri giocatrici 
dell’WNBA ed ex campioni come Dikembe Mutombo 
e Reggie Miller, insieme ad altri ragazzi provenienti da 
tutto il mondo che, come lui, competono nelle squadre 
dello Special Olympics, programma internazionale 
di allenamento sportivo e competizioni atletiche per 
ragazzi ed adulti con disabilità intellettiva.
Max, complimenti per questo successo! Come sei 
stato scelto per partecipare a questa esperienza? 
Grazie! Ho mandato alla Commissione Internazionale 
incaricata della selezione un video in cui mostravo le 
mie doti cestistiche e spiegavo le motivazioni che mi 
hanno spinto a propormi: il desiderio di conoscere 
altre persone, di vivere un’esperienza eccezionale, di 
ammirare i grandi campioni…e ovviamente di vincere! 
Sono stato l’unico europeo selezionato.
Come nasce il tuo amore per il basket?
Ho cominciato a praticare questo sport quando avevo 
cinque anni quasi per caso, seguendo i miei amici che 
giocavano, poi mi sono sempre più appassionato e non 
l’ho più lasciato. 
Il basket mi ha cambiato la vita: il mio sogno è diventare 
un professionista e andare a giocare negli Stati Uniti, 
magari con i miei giocatori preferiti LeBron James e 
Dwyane Wade nei Miami Heat, la squadra per cui faccio 
il tifo.  Al momento gioco come playmaker nella squadra 
BasketSenna – MondoTondo di Senna Comasco, 
una squadra formata sia da atleti della Polisportiva 
Senna sia da atleti diversamente abili che milita in un 
campionato nazionale sotto l’egida del programma 
Special Olympics.
Non è la prima volta che raggiungi questi traguardi...
Nel 2011 con la nazionale ho gareggiato ai Campionati 
Mondiali di Atene, arrivando in finale contro 
l’Arabia Saudita; l’anno dopo ho partecipato ad una 
manifestazione tenutasi in occasione delle Final Four 
di Eurolega, mentre a febbraio sono stato invitato come 
giudice alla gara di schiacciate dell’All Star Game 
di Legadue, insieme al grande ex giocatore italiano 
Gianmarco Pozzecco.
Raccontaci la tua esperienza
Sono arrivato a Houston il giovedì sera, insieme ad un 
rappresentante di Special Olympics Italia.
Il giorno dopo per prima cosa ci siamo recati in 
un’azienda produttrice di cibo e con i compagni di 
squadra ho aiutato a preparare più di 480.000 pasti per i 
senzatetto della città, mentre il primo vero allenamento 
con gli altri ragazzi c’è stato il sabato mattina.



Tra una gara e l’altra dell’NBA è arrivato il grande 
giorno: la domenica è iniziata con un allenamento 
insieme a 70 atleti texani del programma Special 
Olympics, mentre il pomeriggio alle 13.30 si è tenuta 
finalmente la nostra partita, davanti a più di 7.000 
spettatori. È stata una gara emozionante che la mia 
squadra ha vinto di un punto solo: io ho segnato ben 12 
punti e sono stato nominato MVP, cioè miglior giocatore 
della partita, nonostante un leggero infortunio al 
ginocchio che mi ha tenuto fuori dal campo per un po’.
La sera abbiamo concluso degnamente la nostra 
esperienza assistendo all’All Star Game dei 
professionisti.

Com’è stato il rapporto con i compagni di squadra e 
con i giocatori professionisti?
Non conoscevo nessuno degli altri atleti Special 
Olympics, ad eccezione di un ragazzo del Portorico con 
il quale già ad Atene avevo stretto un’amicizia molto 
forte e che è stato bello ritrovare. C’erano persone 
provenienti da tutto il mondo con cui ho trascorso a 
stretto contatto ogni giornata, e anche se comunicare 
tra inglese e tante altre lingue diverse non era facile, 
sul campo ci siamo sempre capiti benissimo: il 
linguaggio internazionale dello sport ci ha aiutato a 
superare le barriere comunicative.
I professionisti ci hanno fin da subito trattato come 
dei compagni alla pari e non ci hanno fatto sentire per 
nulla inferiori… eccetto che per l’altezza! Sono stati 
molto collaborativi e disponibili, da loro ho imparato 
davvero tanto.

Bilancio dell’esperienza?
Assolutamente positivo. Ho sempre sognato di poter 
vedere da vicino i campioni dell’NBA, quindi potete 
solo immaginare quanto sia stato emozionante gio-
care con loro. 
Ho avuto modo di conoscere persone provenienti 
da ogni parte del mondo, professionisti e non, 
confrontandomi con loro sia fuori che dentro al campo 
e mettendomi in gioco in prima persona anche per 
aiutare gli altri. 
Houston mi ha colpito molto per la sua grandezza e 
sono stato trattato come una star da un’organizzazione 
perfetta che ci ha seguito in ogni momento… e in più  
ho anche vinto!
Spero davvero di avere l’occasione di ripetere questa 
esperienza in futuro, almeno come spettatore.



IL NOSTRO CALENDARIO… 
TIC TAC...
è SCANDITO DALLE FESTE!

Ebbene sì: in RSD non si perde mai l’occasione 
per far festa! Compleanni, eventi particolari, 
festività religiose e non, segnano come le 

lancette dell’orologio momenti lieti dell’anno.
Il freddo gennaio ci accoglie in compagnia di 
una simpatica vecchina molto frizzante; poi ar-
riva febbraio e le maschere ci circondano e ci 
trasformano con i loro colori; ecco il marzo paz-
zerello, tempo di festeggiare le donne; il quarto 
mese è aprile, quando è dolce dormire, ma non qui 
perché ecco comparire un simpatico pesce che il 
primo giorno del mese potrebbe colpire con i suoi 
scherzetti! Poi giunge l’estate, la stagione festosa 
per eccellenza, e il sole, l’aria e la natura colorata 
ci dedicano momenti di allegria. 
Lasciamo l’estate per giungere all’autunno con 
le castagnate e la festa delle zucche; infine tocca 
al Natale, che è la festa più sentita, in occasione 
della quale tutti torniamo ad essere un po’ bimbi 
e sognatori… La danza si ripete ogni anno e noi 
non smettiamo mai di festeggiare, perché cosa 
c’è di meglio che passare delle ore in compagnia 
e in spensieratezza per interrompere la routine 
quotidiana?
È la danza delle feste, per partecipare alla quale 
non bisogna conoscere passi o mosse, ma solo 
stare insieme a giocare, ridere e scherzare: ci si 
trova inaspettatamente con un microfono in mano 
a cantare canzoni famose quasi fossimo delle 
star, capita di partecipare ai quiz più strani e di 
superare prove di ogni tipo pur di far vincere la 
propria squadra, ci si trova travolti in frenetici balli 
di gruppo…
La cosa bella è che tutti siamo invitati a salire su 
questa giostra: non c’è biglietto da pagare, non ci 
sono code da fare, nessuno ti potrà mai rubare 
il posto… avanti signori! Noi, ragazzi della RSD, 
vi aspettiamo: saremo lieti di festeggiare con voi 
e di invitarvi sulla nostra giostra… la corsa sta 
partendo, mi raccomando, non spingete, posto ce 
n’è per tutti e… che la festa cominci!!!

Manuela



QUANDO  L’ “AHIME’!” 
DIVENTA: “HAI ME!”:  
le volontarie del nucleo bianco

Prendo in prestito il titolo dell’ultima pubblicazione 
del periodico “Gli amici di Luca”* come spunto per 
parlare delle nostre volontarie del Nucleo Bianco, 

un reparto che accoglie stati vegetativi e gravi disabilità. 
Elisabetta, Ornella, Raffaella, Angela e Rosi affiancano 
per alcune ore alla settimana gli Ospiti, portando 
loro un momento relazionale e affettivo, che passa 
attraverso attività come la lettura di libri o quotidiani e 
riviste, il gioco a carte, l’ascolto della musica insieme 
o una semplice conversazione: strumenti che le nostre 
volontarie utilizzano per rendere meno lunghe le 
giornate delle persone ricoverate. Non sempre ci sono 
delle risposte nell’incontro, talvolta ci sono solo degli 
sguardi, altre volte dei rifiuti chiari, in alcuni momenti 
dei sorrisi dolci o delle vere risate. Nonostante il Nucleo 
Bianco sia un luogo difficile e il rapporto con gli Ospiti non 
sia sempre decodificabile come normalmente siamo 
abituati, le nostre volontarie vanno avanti settimana 
dopo settimana con impegno e partecipazione, senza 
scoraggiarsi e sostenendosi l’un l’altra: sono ormai un 
gruppo ben consolidato che in questo difficile viaggio 
non perde mai la speranza.

La Speranza, anche solo di accettare questa realtà, 
è quella che cercano di trasmettere ai familiari con 
i quali si trovano a parlare sempre con garbata 
gentilezza e rispetto dei sentimenti, talvolta davanti ad 
una tisana o preparando insieme alcuni lavoretti per le 
festività. Il tentativo è quello di non lasciarli da soli in 
quei momenti, sostenendoli nei pensieri difficili e nelle 
emozioni ambivalenti e intense che provano.

La loro presenza nel Nucleo non è solo uno stimolo 
per chi sta continuando qui il viaggio della propria vita, 
ma è anche un gesto di normale calore domestico. 
Talvolta, con spontaneità e semplicità, interagiscono 
con operatori, familiari e malati come se fossero delle 
“amiche” venute a fare visita “in casa”: Un gesto di 
normalità domestica in un luogo che, per esigenze 
fisiche, è sanitario, ma che non vuole rinunciare ad un 
sentore anche familiare.

Vedere Rosi e Angela giocare a carte con chi può dire 
sì o no solo con un piccolissimo movimento del corpo, 
sentire Ornella leggere alla Signora che affianca un 
libro con ironia e sensibilità,
osservare Raffaella che prepara per alcuni familiari 
un the caldo e fa quattro chiacchiere con loro durante 
le brevi pause che si prendono dall’intensa assistenza 
che offrono ai loro cari...
... beh, è come sentire il calore umano di un momento 
familiare, ma immerso nella complessità di medicine, 
nutrizioni, garze e respiratori che suonano. 
Non sono angeli, né fatine, né donne speciali: sono 
prima di tutto Persone che sanno che quando hanno 
di fronte un’altra PERSONA del Nucleo Bianco hanno 
prima di tutto di fronte qualcuno che, citando C. 
Rogers, potrebbe in ogni momento pensare:
“Quel che sono è sufficiente, se solo riesco ad 
esserlo!” ... almeno per un attimo insieme a loro.
“Angela, Raffaella, Rosi, Ornella ed Elisabetta, 
grazie per quello che fate da parte di  tutti noi” 
Equipe Nucleo Bianco
			   Maria Elena Camici

* magazine di un’associazione di volontariato per persone uscite 
dal coma con vari esiti: stato vegetativo o disabilità varia



Furco Anna Maria 1 marzo
Garcia Leao Maria Cristina 3 marzo
Venanzi Michele 3 marzo
Carpinelli Antonietta 4 marzo
Colombo Nicola 4 marzo
Massolo Giovanna 5 marzo
Caspani Lisa 5 marzo
Parravicini Alessandro 6 marzo
Maesani Moira 7 marzo
Ripamonti Ivana 7 marzo
Teaca Natalia 7 marzo
Citterio Alessandra 9 marzo
Mascheroni Luna 10 marzo
Dell Oro Manuela 14 marzo
Tinoco Estela 15 marzo
Beretta Mauro 18 marzo
Piccinni Monica 20 marzo
Palumbo Raffaela 21 marzo
Butti Annalisa 21 marzo
Girola Marina 21 marzo
Doka Halit 22 marzo
Lombardi Lorenzina 23 marzo
Peci Aida 26 marzo
Dal Santo Barbara 29 marzo

Ciceri Maria Grazia 1 aprile
Loyola Campos Ronald Zenon 2 aprile
Longobardi Antonio 4 aprile
Ponton Ochoa Sara Veronica 4 aprile
Aiello Gioacchino 11 aprile
Gentile Francesca 11 aprile
Priolo Massimiliano 11 aprile
Aguirre Rojas Karen Agata 12 aprile
Di Toro Ernesto 12 aprile
Guerra Claudia 12 aprile
Novelli Andrea 12 aprile
Melone Franca 13 aprile
Russo Anna Maria 14 aprile
La Monaca Florina 18 aprile
Menotti Roberta 20 aprile
Tentori Elisa 21 aprile
Roveri Giuditta 22 aprile
Suor Giuseppina 26 aprile
Ramirez Delgado Agnes 27 aprile
Serjani Rediana 27 aprile
Gozzo Salvatrice 30 aprile

MARZO
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Per ricevere InformaMenni via email scrivere a 
c.robustelli@ospedaliere.it

“IL GIORNALETTO DI 
SAN BENEDETTO” DELL’RSD  

«Il Giornaletto di San Benedetto» è un 
bimestrale realizzato da una decina di 

Ospiti dell’RSD, con la collaborazione di alcuni 
operatori. Nell’area download del sito www.

albese.ospedaliere.it potete scaricare il primo 
numero del 2013.

COLLABORAZIONE TRA I RAGAZZI  
DEL LICEO TERRAGNI E GLI OSPITI DELL’RSA
Una classe del Liceo Artistico Giuseppe Terragni (facente 
parte del Centro Studi Casnati) ha collaborato con gli 
ospiti dell’RSA per il rifacimento della cartellonistica 
del reparto. Nel pomeriggio di lunedì 18 marzo ragazzi e 
anziani si sono ritrovati insieme per preparare le nuove 
insegne.

“LIBERA IL TEMPO” A TEATRO
La compagnia teatrale I Liberi PensAttori ha portato in 
scena, martedì 19 marzo presso il Teatro Sociale di Como, 
lo spettacolo “Napoli Milionaria!”, promosso dal CRAL Asl 
di Como a cui la cittadinanza ha partecipato numerosa. 
I fondi raccolti sono stati devoluti all’Associazione AISM 
e al Progetto “Libera il Tempo 3”, esperienza di auto-
organizzazione del tempo libero che coinvolge un gruppo 
di volontari delle associazioni locali e utenti dei servizi 
psichiatrici, attivi nella partecipazione e progettazione 
di attività durante i fine settimana, in normali contesti 
comunitari e non in situazioni protette o gestite dai servizi. 
Il progetto è promosso dal Coordinamento Psiche-Idee, 
di cui fanno parte sia il CRAL che Solidarietà e Servizio, 
Associazione capofila per questa edizione.

COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO IN INDIA
Le Suore Ospedaliere attive in India hanno avviato un 
progetto di ampliamento del centro “Menni Family Home”, 
situato nella città di Trivandrum: si prevede un investimento 
di 600.000 € per la costruzione di un immobile di oltre 1.800 
metri quadrati, destinato ad ospitare una Residenza per 
l’assistenza di 30-50 donne affette da malattie mentali e di 
un Centro Diurno per malati di entrambi i sessi.

CARITAS CHRISTI URGET NOS 
L’amore di Cristo ci sospinge
Mercoledì 24 Aprile alle ore 14,30 si terrà il Convegno 
annuale dedicato alla figura di San Benedetto Menni pres-
so la sala conferenze dell’RSD.

5 PER MILLE 2013
In occasione della dichiarazione dei redditi potrete devolvere 
il vostro 5 permille a:
- Associazione Solidarietà e Servizio Onlus Ong:
  CF 90067070566
- FORIPSI Onlus: CF 97458860588

alcuni articoli 
che parlano di noi…
2 marzo 2013 Giornale di Erba
In preghiera con la reliquia di Wojtyla 

6 marzo 2013 informazione.it
Villa San Benedetto Menni e il Comune di Albese 
con Cassano: insieme per la comunità 

14 marzo 2013 Comunicare il sociale
“Solidarietà e Servizio”, invito a teatro 

16 marzo 2013 Giornale di Erba
Le Suore Ospedaliere compiono 25 anni nelle Filippine

compleanni

NEWS


